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PARTECIPAZIONE  E  PROTAGONISMO 

L’infanzia in Italia, orfani della L.285.
C’era una volta… Potrebbe cominciare così una riflessione sull’attuale situazione delle politiche per l’infanzia nel nostro Paese. Per cinque lunghi anni gli addetti ai lavori, di tutti i colori politici, hanno atteso un cambio di governo nella speranza di poter ridare attenzione su quel percorso di buone pratiche che la legge 285 (legge Turco) aveva avviato seppur con tanti aspetti da rivedere.
Oggi, passato un anno dall’insediamento del Prodi 2, ci troviamo in pratica con la sola nomina del Presidente della Commissione bicamerale per l'Infanzia. Il piano nazionale è ancora lungi dal vedere la luce e il processo di partecipazione dei ragazzi continua ad essere oggetto di interesse solo teorico. La divisione delle competenze tra troppi Ministeri contribuisce a rendere il processo parlamentare e legislativo estremamente tortuoso. La “distrazione” della politica ha lasciato in stallo quella parte del Paese che non ha poteri decisionali, i bambini e i ragazzi. Se la presentazione della legge 285 ricordava che “bisogna essere veramente grandi per occuparsi dei più piccoli” il quadro attuale ci parla di un Paese che deve, decisamente, ancora crescere. Se a questo si aggiunge che i cinque anni di governo Berlusconi hanno relegato e delegato le politiche educative in esclusiva alla scuola e alla famiglia, operando anche un grave squilibrio di impianto familistico nel loro rapporto, senza fra l’altro farle comunicare e collaborare, si può percepire la difficoltà sociale e culturale che si incontra operando sui territori. Oggi parlare di infanzia e adolescenza significa, per i media ma anche per la politica, raccontare di abusi, violenze e illegalità. Temi importanti che vanno certo affrontati ma che sono spesso, troppo spesso, utilizzati morbosamente per conquistare l’attenzione. Anche per prevenire tali atti è fondamentale avere una seria e concreta politica educativa e di partecipazione dei giovanissimi.
Legambiente e i giovanissimi

L’associazione ha ormai acquisito l’attenzione al rapporto con bambini e ragazzi, anche se tende a limitare l’immaginario dell’azione nei confini scolastici. Questo non significa automaticamente progettazione e organizzazione di attività nelle scuole ma il percepire come “normale” che possa avvenire. Esattamente come per il resto del Paese i bambini vengono immaginati dietro ad un banco, davanti alla televisione o al massimo su un’altalena. I ragazzi invece, gli adolescenti, non vengono quasi considerati, al massimo vengono immaginati, sopra un banco, davanti ad una play station o a distruggere un’altalena. Eppure Legambiente, la nostra associazione, da circa dieci anni sta lavorando per rompere gli schemi, organizzando formazione per insegnanti ed educatori e proponendo percorsi di partecipazione per bambini e ragazzi. Le Classi per l’Ambiente, le Bande del Cigno e oggi i circoli Giovani sono la dimostrazione di quanto per Legambiente il target “under”  sia fondamentale, di quanto sia importante un percorso di cittadinanza attiva che possa offrire strumenti di conoscenza, confronto e progettazione. Come abbiamo più volte sottolineato non possiamo pensare di cambiare il mondo lasciando fuori un pezzo così importante della nostra società, quella parte che siamo soliti pensare al futuro negandole il presente (quando sarai maggiorenne; Siete i cittadini di domani ecc.)

Voglia d’ambiente

Può sembrare una scorciatoia ma l’ambiente, la sua conoscenza, la sua adozione, la sua progettazione, può rappresentare uno strumento fondamentale per recuperare nei ragazzi, e negli educatori, quella curiosità e quella voglia di sapere oggi troppo latenti. La proposta ambientalista ha sempre avuto una valenza educativa, sensibilizzando i cittadini e promuovendo cambiamenti sociali e culturali rappresentando una proposta educativa avanzata. Proposta, però, che la mancanza di cultura della partecipazione e la poca consapevolezza dei cittadini ha reso un’incompiuta. L’educazione ambientale, infatti, è stata rinchiusa nei percorsi didattici e nella teoria metodologica. La conoscenza dell’Ambiente è così affidata a internet e alla televisione, la maggior parte dei bambini e dei ragazzi, quelli che vivono nelle grandi città, si vedono negare l’esperienza, forte ed educativa, del contatto con la natura, privandoli di quegli anelli di congiunzione che rendono il mondo tutto attaccato. La conoscenza frammentaria del territorio impedisce ai giovanissimi una crescita complessiva, uno sviluppo identitario completo.
Oggi riusciamo a sapere tutto ma non tutto insieme, come se esperienze e sapere fossero i pezzi di un puzzle incompleto.

Scuola, istituzioni e territorio

Un proverbio africano dice che per educare un bambino serve un intero villaggio. Oggi, che i villaggi si sono trasformati in grandi quartieri, rendere complesso e complessivo un percorso educativo significa far dialogare e far lavorare insieme tutti gli attori sociali, culturali e istituzionali che sul territorio operano. In Legambiente c’è la capacità di relazionarsi con tutti e tre i soggetti ma è indispensabile che si riesca anche nell’impresa di tenerli in rete. Il ruolo di Legambiente Scuola e Formazione non è solo quello di fornire le strutture e le occasioni per far crescere (ad es. attraverso la formazione) le competenze culturali, politiche ed organizzative nel territorio. Legambiente Scuola e Formazione deve costruire la rete organizzativa che consenta, sia su scala regionale che nazionale, il confronto e la crescita complessiva dell’attenzione e delle iniziative su questo terreno. Quello che dobbiamo conquistare è la riconoscibilità  sui temi educativi oltre che didattici, deve aumentare l’impegno verso un miglioramento della qualità culturale dei nostri territori e questo non può prescindere dal coinvolgimento dei giovanissimi, potenziali protagonisti di una nuova stagione di partecipazione. Vanno però ripensati gli spazi, i luoghi di incontro e i progetti che di volta in volta sono dedicati a bambini e ragazzi. In particolare la fascia d’età adolescenziale, sempre più ampia, deve ricevere proposte di attività a largo respiro. I tentativi di chiudere gli under 18 esclusivamente sui temi della droga, del bullismo e degli eccessi si sono dimostrati limitati e limitanti. L’adolescenza è sicuramente un’età difficile, segnata da cambiamenti fisici e sociali ma non può essere sempre relegata alla stregua di una patologia. 
Strumenti e occasioni

Ma gettare le basi per la costruzione territoriale delle Bande del Cigno e dei circoli Giovani non è sicuramente facile. L’attenzione che i giovani soggetti meritano, ed esigono, è elevata e non possiamo permetterci di creare aspettative senza avere in mente un percorso sicuro.

Questa consapevolezza non deve però essere un alibi all’immobilismo o la scusa per rimandare all’infinito il coinvolgimento delle nuove generazioni nell’associazione. L’esperienza di questi anni ci racconta di Bande del Cigno, che hanno rappresentato la Legambiente sul territorio affiancando i circoli o sostituendosi ad essi. Se è più semplice pensare a bambini che fanno la Festa dell’Albero o riempiono le vie di 100 Strade per Giocare ecco l’esperienza, breve ed intensa, del progetto Insieme per l’Ambiente che ha visto in otto città italiane, da Torino a Palermo, gruppi di adolescenti fare gruppo intorno ai temi dell’ambiente, del territorio e del disagio. In poche parole hanno dato vita ad otto circoli di Legambiente Giovani. E se oggi il progetto si è concluso non è finita la loro voglia di impegnarsi e sporcarsi le mani su problemi e vertenze. 

Insomma, da parte loro la voglia c’è, dovremmo imparare ad aprire le porte delle nostre sedi per metterci in gioco, per non dover sempre dire che siamo pochi. Gli strumenti ci sono, dai progetti finanziati (locali, nazionali ed europei) al Servizio Civile Nazionale (che non vuol dire impegnare un progetto sulla partita ma inserire il tema bambini e ragazzi in contesto ampio). Non va dimenticata poi la chiave del volontariato, forma di impegno che, soprattutto a livello regionale, viene sotto utilizzata. In quest’ottica i nostri Cea possono, e devono, essere una risorsa importante offrendo luoghi fisici d’incontro e contenuti. Essere presidio territoriale è anche questo.
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